
«Hannopreso avvio ieri, contemporaneamente all’apertura del secondoan-
nodiuniversità, le lezioninei cinqueDipartimenti che formano laSUP.Una-
nimità di vedute sull’importante ruolo che la scuola dovrà svolgere in stretto
contatto con l’economia». Così il nostro giornale, in un articolo di Fabio
Pontiggia, annunciava nella sua edizione del 21 ottobre 1997, l’apertura
dell’anno accademico della nuova Scuola universitaria professionale della
Svizzera italiana.Quasivent’annidopo lastoricadataviproponiamoilprimo
di una serie di approfondimenti che illustrano le ambiziose sfide con cui la
SUPSI è chiamata a confrontarsi. Cominciamo dal tema dell’identità e della
cultura, chepermettedidarvoceall’animapiùartisticadella scuola, inparti-
colare mostrando tre progetti con un forte aggancio territoriale: il progetto
didattico «Terre di Pedemonte» del Dipartimento ambiente costruzioni e
design (nella pagina a lato), il progetto di ricerca «Disability on stage» pro-
mosso dall’Accademia Teatro Dimitri (in basso) e «Art for ages» ideato dal
Conservatoriodella Svizzera italiana (entrambe scuole affiliate).

pagine di
romina borla

zxy Massimo Zicari, oltre ad essere re-
sponsabile delegato Ricerca e sviluppo
del Conservatorio, coordina uno degli
assi di ricerca della SUPSI, quello che
riguarda «il ruolo delle arti nella vita,
nel benessere dei cittadini e nel territo-
rio» (per gli altri si consulti il sitowww.
supsi.ch/home/ricerca/assi-di-ricerca.
html). Un asse che apre interessanti
prospettive di collaborazione tra la
Scuola universitaria di musica, l’Acca-
demia Teatro Dimitri e diversi diparti-
menti. Spiega il nostro interlocutore:
«La SUPSI è un istituto che si occupa di

formazione (bachelor e master), for-
mazione continua, ricerca e servizi.
Questi ambiti possono essere declinati
inmanieramolto aperta, dalmomento
che una scuola universitaria professio-
nale, secondo ilmandato pubblico, de-
ve orientarsi alla pratica professionale.
Inaltreparole, contrariamentealleuni-
versità “tradizionali” che fanno piutto-
sto ricerca accademica, noi ci orientia-
mo verso la ricerca applicata, ovvero
quella ricerca i cui risultati siano appli-
cabili nei contesti produttivi e nella re-
altàprofessionale.Questa caratteristica
in qualchemodo lega una SUP al terri-
torio, nel nostro caso la realtà della
Svizzera italiana».
Già in passato la relazione territoriale
era evidente, sottolinea l’intervistato.
Una decina di anni fa, ad esempio, il
Conservatorio della Svizzera italiana si
è chinato su progetti a forte vocazione
locale. Come il «Dizionario deimusici-
sti della Svizzera italiana», realizzato in
collaborazione con l’Associazione ri-
cerche musicali. Oppure la riscoperta
dimusicisti che hanno lasciato il segno
in ambito cantonale nel corso del pri-
mo Novecento, ad esempio Arnaldo
Filipello (1887–1953), con l’allestimen-
to dell’opera «Al canvetto» che si inne-
sta nella tradizione ticinese della festa
dell’uva. E altri allestimenti fortemente
ancorati al territorio, studiati insieme
ad altre importanti realtà, come ad
esempio l’Accademia Teatro Dimitri di
Verscio. «Negli ultimi anni – continua il
nostro interlocutore – sono stati fatti
molti sforzi per rendere più esplicita
questavocazione territorialee il grande
lavoro si è tradotto nell’elaborazione
dei diversi assi strategici».
Uno dei progetti dell’Asse artistico che
attualmente interpreta in maniera
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i 20 anni della SupSi
Una decisa anima artistica
e forti legami col territorio
Primoapprofondimentodiunaseriededicataalleambiziose sfidecheattendono l’istituto
«Art forages»delConservatorio indaga l’impattodellamusica sulbenesseredegli anziani

l’inTervisTa zxy nicla borioli pozzorini*

«Immaginiamoil futuro
diTerrediPedemonte»
Il progettodidatticoha impegnato140studenti

Un nuovoMuseo del comico e una grandiosa arena nel giardino di Dimitri.
Intuizioni sul teatro del futuro. Istallazioni artistiche interattive sparse sul
territorio, rielaborazioni di preziosi dipintimurali scovati nelle chiese di Te-
gna,VerscioeCavigliano.Questoe tantoaltrohanno immaginatogli studen-
ti dei cinque corsi di laurea del Dipartimento ambiente costruzioni e design
dellaSUPSI–140per laprecisione–nell’ambitodelprogettodidattico«Terre
di Pedemonte», conclusosi il 9 giugno con un evento pubblico a Verscio che
ha richiamato l’attenzione di centinaia di persone. Ne parliamo con Nicla
Borioli Pozzorini, responsabile della formazione del dipartimento in que-
stione.

zxy «Il progetto “Terre di Pedemonte” –
spiega la nostra interlocutrice – nasce
peroffrirepercorsi emetodid’apprendi-
mento innovativi che favoriscano il dia-
logo tra le discipline e le professioni. Per
un intero semestre – infatti – ingegneri
civili, architetti, architetti d’interni, con-
servatori e designer della comunicazio-
nehannoaffrontato insiemelaprogetta-
zione del territorio, indagato quale luo-
go fisico e concettuale, intreccio armo-
nicodi strade, edifici e segni del paesag-
giomaanche incontrodi tradizioni, cul-
tureemodidivivere».Primadiprogetta-
re, inogni caso, bisogna conoscere.Così
–specificaBorioliPozzorini–gli studen-
ti si sono avvicinati al Comune Terre di
Pedemonte, sorto nel 2012dall’aggrega-
zionediTegna,VerscioeCavigliano,con
l’intento di comprenderlo nella sua
complessità, mappando e analizzando
la sua irriducibile unicità al fine di valo-
rizzarne al meglio le risorse culturali, il
paesaggio e l’architettura. I ragazzi han-
no anche intervistato la popolazione e
incontrato lamunicipalità per coglierne
gli elementi distintivi, le logiche e i per-
corsi.
«In quest’ottica organica e partecipata,
il progetto si è costruito attorno ad una
missione federatrice che si proponeva
di indagare come i valori di una regio-
ne, il suo patrimonio artistico e cultu-
rale, rappresentassero fattori aggre-
ganti per la comunità e importanti pre-
supposti di sviluppo identitario». Da
quest’analisi è poi scaturita la fase di
progettazione vera e propria che si è
declinata in cinque nuclei di azione,
precisa l’intervistata. Il corso di laurea

di Architettura si è occupato della ri-
strutturazione e dell’ampliamento di
una costruzionedi grande importanza,
l’ex casa comunale di Verscio. Ha inol-
tre immaginato la creazione di unnuo-
vo Museo del comico, più esteso di
quello esistente.

l’anfiteatro e l’ecocentro
Dal canto loro, gli studenti di Ingegne-
ria civile hanno ipotizzato, nella zona
alla Melezza, un’area ricreativa e un
nuovocentro culturale con salemultiu-
so in grado di ospitare eventi tutto l’an-
no, all’interno e all’esterno. «I ragazzi –
prosegue l’esperta – hanno inoltre con-
cepito l’idea di un anfiteatro nel giardi-
no della casa del clown e di un nuovo
ecocentro, poiché la sostenibilità del
territorio è stata ritenuta uno degli
obiettivi cruciali».
Mentre la progettazione del corso di
laurea di Comunicazione visiva – dice
Borioli Pozzorini – ha generato delle
istallazioni più omeno interattive (ani-
mazioni virtuali, video artistici) per far

riflettere lo spettatore sul tema dell’i-
dentità e guidarlo alla scopertadell’am-
biente e di alcuni temi cardine come la
presenza simbolica della pietra, dell’ac-
qua, il valore di aggregazione del teatro
ecc.
«È stato inoltre realizzato un breve do-
cumentariodedicato alla storiadel pro-
getto “TerrediPedemonte”, intervistan-
do le persone che hanno accompagna-
to gli studenti nel percorso di scoperta
di un Comune denso di contrasti. Da
una parte, infatti, la popolazione locale
èmolto legataalle sueorigini, puòaddi-
rittura sembrare chiusa su sé stessa.
Dall’altra nella zona si respira un’aria di
apertura internazionale, data dalla pre-
senza del Teatro Dimitri. Nel video
emergono bene le difficoltà connesse
allo sviluppo unitario del territorio.
L’aggregazione, infatti, è riuscita ma
non è ancora stata implementata e non
viene ancora vissuta fino in fondo dagli
abitanti dei tre exComuni».
Poi la nostra interlocutrice ci parla del
bachelor di Conservazione e restauro
che ha svolto una settimana dedicata
alla pittura murale, in prossimità delle
tre chiese del Comune, identificando i
luoghi di maggior interesse, contestua-
lizzandone l’importanza storica, il valo-
re artistico e proponendo al pubblico
alcune replichedeidipinti originali. «La
popolazione poteva interagire con gli
studenti. È stato emozionante vedere la
curiositàe l’aperturadegli abitanti verso
un settore di nicchia come questo». In-
finegli studentidiArchitetturad’interni
hanno pensato a una rivisitazione spa-
ziale e una riorganizzazione funzionale
del Teatro Dimitri. Ne hanno indagato
l’atmosfera, la combinazione dei mate-
riali, dei colori edella luceperdefinirne
il carattere identitario e la sua possibile
futura vocazione.

Competenze trasversali
«Il progetto “Terre di Pedemonte” si è
rivelato prezioso per i ragazzi – sostiene
Borioli Pozzorini – sia in funzione di
acquisire tutta una serie di competenze
disciplinari, sia per lavorare sulla tema-
ticadelle competenze trasversali (capa-
cità di entrare in relazione con gli altri,
di ascoltare, di difendere le proprie
idee, di sviluppare uno spirito critico)
che riteniamo essere una sfida basilare
per i giovani che intendono inserirsi in
unmercato del lavoro semprepiù com-
petitivo. Inoltre i risultati proposti dagli
studenti – stimolanti, creativi, a tratti
sorprendenti – suggeriscono idee con-
crete da cui si può trarre ispirazioneper
la pianificazione futura del territorio».
Sempre guardando al domani: progetti
simili verranno riproposti agli studenti
del Dipartimento ambiente costruzioni
edesigndella SUPSI? «Il temadella rela-
zione tra identità, territorio e cultura ci
interessa moltissimo», afferma l’intervi-
stata. «E riteniamopossa essere strategi-
co per lo sviluppounitario del nostro di-
partimento.L’intenzioneèquelladisvol-
gere un progetto simile nella realtà di
Mendrisio, dove è previsto il nostro tra-
sferimentonel2019-2020 (ilnuovocam-
pus della SUPSI sorgerà nella ex zona
della ex Riri, n.d.r.). Un territorio esteso
ed impegnativo ma, nello stesso tempo,
una fontedi infiniti stimoli».

* responsabile della formazione
del Dipartimento ambiente costruzioni e design

a braCCeTTo Col lavoro
Le scuole universitarie professionali (SUP)
– Fachhochschule, Haute école specia-
lisée, University of applied sciences – han-
no statuto universitario, orientato alla
formazione professionale e alla ricerca
applicata. Fondata sul diritto federale, la
SUPSI è un ente autonomo di diritto
pubblico istituito dal Canton Ticino con
legge dell’11 marzo 1997, che ha
integrato preesistenti scuole di specializ-
zazione, istituti di ricerca pubblici e

privati. La sua attività ha preso il via il 20
ottobre del 1997.

diParTimenTi e sCUole
La SUPSI è composta da 4 dipartimenti e 3
scuole affiliate (l’Accademia Teatro Dimitri,
il Conservatorio della Svizzera italiana e la
Fernfachhochschule Schweiz). Il Diparti-
mento ambiente costruzioni e design si
propone di coniugare – nella formazione,
nella ricerca e nelle prestazioni di servizio
– la dimensione tecnica e quella del design.

Riunendo sotto lo stesso tetto l’economia
aziendale, la sanità e il sociale, il secondo
dipartimento si propone di affrontare i
problemi complessi del mondo contempora-
neo, mettendo in campo competenze
disciplinari diverse ma che storicamente
hanno mostrato una naturale tendenza
all’integrazione. Le attività del Dipartimento
formazione e apprendimento si concentrano
sulla formazione iniziale e continua dei
docenti della scuola dell’infanzia, scuola
elementare, secondario I, secondario II,

sulla ricerca e sui servizi al territorio. Il
Dipartimento tecnologie innovative si
occupa delle scienze dell’ingegneria in
ambito applicato, nel settore industriale,
dei servizi tecnologici e informatici, sia per
quanto riguarda la formazione sia per la
ricerca.

i nUovi CamPUs
Oggi la SUPSI offre più di 30 corsi di laurea
triennali e magistrali, oltre alla formazione
continua frequentata da migliaia di

professionisti, e svolge ricerca applicata in
numerosi settori chiave. Essa opera accanto
all’USI, con la quale costituisce il polo
universitario di lingua italiana in Svizzera,
raggruppante quasi 5.000 studenti. Nel
futuro della SUPSI ci sono dei nuovi
campus. I lavori per le strutture di
Mendrisio e Viganello (rendering nella foto
a sinistra) termineranno verosimilmente tra
il 2019 e il 2020. La costruzione del terzo
edificio, a Lugano-stazione, necessiterà di
qualche anno in più. Fonte: SUPSID
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Prospettive
Gli studi riguardanti la ter-
za età appaiono rilevanti,
considerando che entro il
2050 il numero di persone
ultrasessantenni passerà
da 605 milioni a 2 miliardi

iStAntAnEE Sopra: la musica incontra le persone anziane residenti nelle case
di riposo del luganese nel progetto «art for ages». a destra: i risultati del pro-
getto didattico «terre di pedemonte» e, sotto, due studenti del dipartimento
ambiente costruzioni e design della SupSi. (Foto Conservatorio/SUPSI)

esemplare questo orientamento – spie-
gaZicari –è il progettodi ricerca«Art for
ages» che, realizzato in collaborazione
con il Royal College ofMusic di Londra,
si pone l’obiettivo di misurare l’impatto
che le attività musicali possono avere
sul benessere dei residenti delle case
anziani. «Inpraticaagliutentidi struttu-
re del Luganese sono state proposte
delle attività musicali semplici che pre-
vedevano l’uso di strumenti a percus-
sione,del cantoodi semplicimovimen-
ti e si sono raccolti dati relativi ad ogni
partecipante. Lo scopo era quello di
misurare gli effetti benefici di queste at-
tività utilizzando indicatori precisi dal
puntodi vistafisiologicoepsicologico».
Gli studi che riguardano la terza età –
osserva l’intervistato – appaiono rile-
vanti, considerando che si prevede che
entro il 2050 il numerodipersoneultra-
sessantenni passerà da 605 milioni a 2
miliardi. Se questo risultato rappresen-

ta una grande conquista dal punto di
vista medico, al tempo stesso implica
sfide economiche e sociali da non sot-
tovalutare. «Art for ages», sottolinea l’e-
sperto, si è rivelato un progetto con un
forte impatto sociale e hamesso a con-
fronto mondi diversi: quello delle per-
sone anziane e quello degli studenti,
che si sono visti offrire la possibilità di
fare una preziosa esperienza pratica,
esplorando prospettive professionali
alternative. «Inoltre si tratta di un pro-
gettodalla fortecomponente interdisci-
plinare che ha visto la collaborazione
del Conservatorio e del Dipartimento
economia aziendale, sanità e sociale
della SUPSI. E questa è una delle com-
ponenti forti di questo approccio, che
tra l’altro distingue le SUP dalle univer-
sità che invece sono più orientate alle
competenze disciplinari». La divulga-
zione dei risultati di «Art for ages» avrà
luogonei prossimimesi.

«non sono viTTime ma veri aTTori Con enormi PoTenzialiTà di esPressione»
zxy «Unartista è taleaprescindere seè in
piedi o seduto su una sedia a rotelle, se
è dritto o storto. Quello che conta è ciò
che si vede sul palcoscenico e le emo-
zioni che suscita», avevadetto tempo fa
alCdTLauraCantùdiTeatroDanzAbi-
le, la compagnia professionale di teatro
e danza nata nel 2005 in Ticino con
l’intento di «integrare realtà diverse,
quelledipersoneportatricidihandicap
fisicoodi altrogenereconpersonesen-
za handicap». Ed è proprio il concetto
di teatro come espressione artistica, e
non come attività con ricadute sociali e
terapeutiche, a prevalere nel progetto
di ricerca «Disability on stage», che
coinvolge a partire dal 2015 l’Accade-
mia Teatro Dimitri – con la partecipa-
zionedellacompagniaTeatroDanzAbi-
le – ed è sostenuto dal Fondonazionale
svizzero. «Per noi è importante che
l’uomo/la donna disabile possa diven-
tare soggetto di un discorso artistico

personale e non oggetto di un cammi-
no di cura pensato da altri», afferma il
ricercatoreDemisQuadri, responsabi-
ledellaFormazionecontinuaedocente
di Teoria e storia del teatro a Verscio.
«Disability on stage» – che si svolge in
collaborazione con la Zürcher Ho-
chschule der Künste, le università di
Berna e Basilea, i festival del circuito
IntegrART e l’ensemble Theater HORA
– indaga la tematica del lavoro profes-
sionale di attori portatori di handicap
nell’otticadelle tecnichedel «teatrofisi-
co» (physical theatre). «Una forma di
teatro che, oltre a sottolineare la posi-
zionedi corpoemovimentocomeprin-
cipali mezzi espressivi del performer
(non la parola dunque), vuole imporre
l’idea di un attore-creatore che parteci-
pa in prima persona, come soggetto
dotato di specifiche caratteristiche psi-
cofisiche, alla creazione scenica».
Lo spettatore, di solito, tende a leggere

la prestazione artistica di attori consi-
derati disabili secondo una prospettiva
influenzata da preconcetti personali e
socioculturali, continua il nostro inter-
locutore. «Così, invece di riferirsi al va-
lore intrinsecodi quanto vede in scena,
potrebbe giudicare la recitazione di un
attoreconsindromediDownbasando-
si suquantoquestoèpiùomeno lonta-
no dal lavoro di un performer “normo-
dotato”. Oppure potrebbe avere la sen-
sazione di essere una specie di voyeur
che guarda lo spettacolo dell’altrui sof-
ferenza. Queste due possibili reazioni
sono legateamodidipensarealdisabi-
le come ad una persona vittima delle
avversità (malattia o menomazione),
passiva, bisognosa di attenzione e di
cure. Magari sfruttata da un regista
“normodotato”mossodai suoiobiettivi
– che possono comunque essere nobili
– e immediatamente riconoscibile co-
mehandicappata fisica omentale».

Però una visione diversa è possibile,
sottolinea Quadri. Nel «teatro fisico» le
persone con disabilità possono infatti
diventare soggetti attivi in ambito arti-
stico, persone complete con enormi
potenzialità di espressione. «Quest’ap-
proccio permette di aggirare gli stereo-
tipi sull’identità – che si manifestano
nei riguardi della disabilità ma, più in
generale, nell’ambito di qualsiasi diffe-
renza–peravereuncontattopiùdiretto
con gli altri, al di fuori delle classifica-
zioni».
Ma scendiamo nei dettagli. Come si è
svolto il progetto «Disability on stage»?
In primo luogo – risponde l’esperto – è
stato fatto il punto sullo stato delle ri-
cerche e delle pratiche in ambito di
«teatrofisico»edisabilità.Poi si èpassa-
ti alla pratica, con lo sviluppo di due la-
boratori teatrali: uno a Verscio, con gli
studenti di una classe master («Disa-
bled body in discourse»), e uno a Zuri-

spunti preziosi
i risultati degli
allievi sugge-
riscono idee
concrete da
cui si può trar-
re ispirazione

go, con una classe di danza contempo-
ranea (bachelor). «In entrambi i gruppi
–diceQuadri – sonostati coinvolti degli
attori considerati disabili, nel nostro
caso artisti della compagnia Teatro
DanzAbile sotto la guida del regista
Emanuel Rosenberg. Durante i wor-
kshop si sono sviscerati tre interessanti
tematiche – fragilità, dettagli, incontro
– che hanno permesso un approccio
ricco, sia dal punto di vista della crea-
zioneartistica siadel coinvolgimentodi
persone con difficoltà». Lavorando sul-
la fragilità, ad esempio, non si poneva
l’accento sul virtuosismo dell’attorema
su altri aspetti della creazione, permet-
tendo una più facile integrazione tra
persone con profili diversi. Inoltre si è
ragionato sul tema dell’incontro; l’idea
era quella di entrare in relazione con
l’altroveramente, senzapregiudizi. Infi-
neconsiderando idettagli, le specificità
delle persone, si evitava di sottolineare

quello che non c’era. «È interessante
notare come un lavoro di questo tipo
permetta anche allo spettatore meno
preparato di rendersi conto che la disa-
bilità o la non disabilità non conta. Sul
palco c’è soloungruppodipersoneche
esprime, interagisce, crea».Ricordiamo
che i risultati del laboratorio teatrale
sono stati presentati a giugno nell’am-
bito dei festival di Berna, Lugano,Gine-
vra e Basilea associati al progetto Inte-
grART. Mentre i risultati più specifica-
mente scientificidelprogettodi ricerca,
che ha ottenuto il secondo premio
nell’ambito del Credit Suisse Award for
Best Teaching di quest’anno, verranno
divulgati attraverso una pubblicazione
multimediale. «L’idea – conclude Qua-
dri – è quella di dare continuità al pro-
getto, magari sviluppando nuovi per-
corsi formativi per le persone disabili
che intendono portare avanti un teatro
“artistico” di qualità».

iL LABORAtORiO nel gruppo sono stati coinvolti degli attori disabili.
(Foto Anna Bausch)

DEMiS QUADRi «disability on stage»
coinvolge l’accademia teatro dimitri.


